
Avvisi bonari: l’impatto dei
relativi  versamenti  ai  fini
dell’emissione  del  DURC  per
le imprese appaltatrici
L’Agenzia delle Entrate, con la risposta a interpello n. 63
del 3 marzo 2026, ha fornito indicazioni ai fini del rilascio
del DURF, affermando che rientrano nel calcolo della soglia
del  10%  dell’ammontare  dei  ricavi  o  compensi  anche  i
versamenti effettuati a seguito di avviso bonario, seppur a
determinate condizioni.

La questione riguarda il DURF, il documento che attesta il
possesso dei requisiti per la disapplicazione degli obblighi
posti a carico delle imprese appaltatrici o affidatarie o
subappaltatrici, la cui disciplina di riferimento è contenuta
nell’art. 17-bis del DLgs. 241/97.

In base a quanto previsto al comma 5 lett. a), le imprese
comunicano al committente, allegando il relativo certificato
rilasciato dall’Agenzia delle Entrate (DURF), la sussistenza
cumulativa, nell’ultimo giorno del mese precedente a quello
della prevista scadenza di versamento, dei seguenti requisiti:

essere in attività da almeno 3 anni;
essere in regola con gli obblighi dichiarativi;
avere eseguito nel corso dei periodi d’imposta cui si
riferiscono  le  dichiarazioni  dei  redditi  presentate
nell’ultimo triennio versamenti complessivi registrati
nel conto fiscale per un importo non inferiore al 10%
dell’ammontare dei ricavi o compensi risultanti da tali
dichiarazioni;
non avere iscrizioni a ruolo o accertamenti esecutivi o
avvisi  di  addebito  affidati  agli  Agenti  della
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Riscossione per imposte sui redditi, IRAP, ritenute e
contributi previdenziali per importi superiori a 50.000
euro, per i quali sono ancora dovuti pagamenti o non vi
sono  provvedimenti  di  sospensione;  a  tali  fini  non
rilevano  i  piani  di  rateazione  per  i  quali  non  è
intervenuta  la  decadenza.

È importante, al riguardo, chiarire quali elementi possono
essere  ricompresi  nella  soglia  del  10%  dell’ammontare  dei
ricavi o compensi.

In passato l’Agenzia, mediante la ris. 22 settembre 2020 n.
53, aveva chiarito che, a tali fini, vanno computati fra i
versamenti anche l’IVA relativa alle operazioni soggette al
meccanismo della scissione dei pagamenti (art. 17-ter del DPR
633/72) o dell’inversione contabile (art. 17 del DPR 633/72),
l’IVA teorica risultante dalla liquidazione periodica della
società controllata, ma assolta dall’ente controllante, nel
caso di opzione per la liquidazione IVA di gruppo (art. 73
comma 3 del DPR 633/72) e l’imposta teorica corrispondente al
reddito della società, imputato per trasparenza ai soci, i
quali provvedono al pagamento dell’imposta, nell’ipotesi di
opzione per la trasparenza fiscale (artt. 115 e 116 del TUIR).

Al contrario, le operazioni oggettivamente non imponibili IVA,
come  i  servizi  internazionali  o  connessi  agli  scambi
internazionali ex art. 9 del DPR 633/72, non rilevano ai fini
del calcolo della soglia (risposta a interpello Agenzia delle
Entrate 29 aprile 2025 n. 123).

Il quesito posto alla base dell’interpello n. 63/2026 prende
le  mosse  da  una  richiesta  effettuata  da  una  società  che,
dovendo ottenere il DURF per lavorare con committenti pubblici
e privati, chiedeva se potesse ricomprendere nel calcolo dei
“complessivi versamenti registrati nel conto fiscale” anche i
pagamenti effettuati tramite modello F24 a seguito di avvisi
bonari  per  controllo  automatizzato  delle  dichiarazioni  ai
sensi degli artt. 36-bis del DPR 600/73 e 54-bis del DPR



633/72.

Secondo l’istante, i versamenti derivanti da avvisi bonari
devono essere inclusi nel conteggio, quantomeno per la parte
riferibile  all’imposta,  quindi  al  netto  di  sanzioni  e
interessi. Si tratterebbe, infatti, di somme che estinguono un
debito di imposta che, anche se emerse a seguito di controlli,
si riferiscono a tributi dovuti in sede di dichiarazione.

Rileva la data di effettuazione del pagamento

L’Agenzia, nel richiamare il quadro normativo e i chiarimenti
già  forniti  con  la  circolare  n.  1  del  12  febbraio  2020,
conferma una lettura favorevole.

Nel  documento  viene  messo  in  evidenza  che  i  versamenti
effettuati tramite F24 per la definizione delle comunicazioni
di irregolarità emesse ai sensi degli artt. 36-bis del DPR
600/73  e  54-bis  del  DPR  633/72  attestano  la  volontà  del
contribuente di adempiere ai propri obblighi tributari.

Di  conseguenza,  essi  possono  legittimamente  concorrere  nel
calcolo della soglia del 10%, a condizione però che siano
stati  eseguiti  nel  triennio  rilevante,  ossia  nel  periodo
compreso tra le date di inizio e fine dei periodi d’imposta
cui  si  riferiscono  gli  ultimi  tre  modelli  dichiarativi
presentati.
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